
Anche per rendere omaggio alla Signora Eleonora Arancini Cor-
ti, insigne botanica, socia dei Lincei, dei Georgofili,  dell'Accademia 
Nazionale  delle Scienze, detta dei XL,  da poco tempo scomparsa, si 
ritiene doveroso e utile pubblicare anche nella Rivista di Storia del-
l'Agricoltura una sua Memoria  su Giuseppe Raddi (1770-1829), 
botanico fiorentino  di fama  internazionale, che meritò di essere se-
polto in Croce. 

A questo articolo, già pubblicato negli Atti dell'Accademia dei 
XL,  per duplice cortese concessione del Presidente dell' Accademia 
stessa, prof.  G. B. Marini  Bettolo, si unisce un articolo del Presidente 
stesso, sul medesimo Giuseppe Raddi, preparato per l'Accademia 
dei XL. 





Giuseppe Raddi (1770-1829) 
Botanico Georgofilo  in Santa Croce 

Giuseppe Raddi nacque a Firenze il 9 luglio 1770. La sua 
famiglia  era molto povera e la morte del padre quando aveva appena 
6 anni fece  di lui un piccolo uomo, che ben presto avrebbe dovuto 
cominciare a guadagnarsi la vita. Per comprendere la sua tempra 
bisogna riflettere  che Egli visse in un epoca in cui nascere poveri era 
già di per sé una condanna ad essere ignoranti e a dover duramente 
lavorare ed anonimamente tirare avanti una vita sempre stretta dal 
bisogno; la precoce morte del padre, poi, era giunta proprio a tempo 
per impedirgli di seguire una qualsiasi scuola regolare. Trovò lavoro 
in una spezieria, ed in questo si può dire che ebbe una certa fortuna, 
perché potè alimentare la sua passione per la botanica. Nelle spezie-
rie, infatti,  non poteva mancare il trattato del Mattioli sulle piante 
officinali  (1), ed il piccolo Raddi ad esso dedicava i momenti liberi 
dal suo lavoro. 

Aveva quindici anni quando ebbe la grande ventura di incon-
trarsi con Gaetano Savi, come lui molto appassionato di piante. Il 
Savi aveva un anno più di lui e gli sopravvisse per 15 anni: dal 
1786 al 1829, anno di morte del Raddi, la loro amicizia, basata sulla 
comune passione, fu  molto stretta. Il Raddi era un autodidatta ed il 
poco che conosceva delle piante lo aveva imparato sul Mattioli; il 
Savi, invece, pur provenendo da modesta famiglia,  aveva potuto 
studiare ed anche andare all'Università, a Pisa. Quando si conobbero 
egli aveva appunto finito  il primo corso di Medicina ed era venuto 
da Pisa a Firenze per passare il periodo delle vacanze estive presso la 
famiglia.  Ma per quanto riguardava la conoscenza della botanica su 

(1) P. A. MATTIOLI, Di Pedacio Dioscoride libri cinque della historia et 
materia medicinale. Venezia, 1544 (e poi ca. 60 edizioni). 



per giù erano allo stesso punto, perché aveva frequentato  solo dodici 
lezioni di botanica farmaceutica. 

Ambedue, forse,  non avrebbero potuto ulteriormente approfon-
dire, e coltivare poi per tutta la loro vita, la scienza prediletta se la 
sorte non li avesse fatti  incontrare con il prof.  Ottaviano Targioni 
Tozzetti. Questi era un medico, professore  di botanica nell'Arcispe-
dale di Firenze e poi professore  nell'Università di Pisa, un uomo 
straordinario, capace di comunicare il suo entusiasmo per il mondo 
vegetale a chiunque lo ascoltasse; egli prese a guidarli con grande 
amore nella scienza in cui era dotto, secondando la loro innata ten-
denza, e con fine  intuito previde che sarebbero stati due suoi degni 
continuatori. 

Fu proprio la benevolenza di Ottaviano Targioni Tozzetti che 
spianò al Raddi la via che, pur tra tante penose peripezie, gli con-
sentì di mettere in evidenza le sue eccelse doti di scienziato. Per 
opera sua il Raddi potè entrare nel prestigioso Museo di Fisica e di 
Scienze Naturali di Firenze, creato nel 1766 dal Granduca Pietro 
Leopoldo di Lorena. Fu assunto come aiuto del dott. Attilio Zucca-
gni, conservatore del Giardino Botanico Fiorentino, che il Granduca 
proprio in quegli anni stava istituendo annesso al Museo (2). 

Il Raddi rimase aiuto dello Zuccagni per circa 10 anni; nel 
1975, sempre protetto dal Targioni Tozzetti e dallo stesso Zuccagni, 
fu  aggregato al Museo in qualità di curatore delle collezioni e paga-
tore. Le sue mansioni erano in verità molto gravose e certamente 
non era molto il tempo che poteva dedicare allo studio del materiale 
che era andato raccogliendo nei dintorni di Firenze, nella restante 
Toscana ed anche oltre, in continue escursioni naturalistiche, spesso 
in compagnia del Savi e del Targioni Tozzetti, che aveva messo a 
disposizione dei due allievi non solo la sua profonda  dottrina ma 
anche la sua ricca biblioteca. 

Intanto nel 1790 il Granduca Pietro Leopoldo di Lorena, il 
grande protettore del Museo, dove abbandonare la Toscana per di-
venire Imperatore di Austria; a Firenze gli era successo il Granduca 

(2)  Questo giardino botanico non è da confondersi  con il Giardino de' Sempli-
ci, situato presso S. Marco, che fu  fondato  dal Granduca Cosimo I de' Medici nel 
1545, affidandone  l'istituzione a Luca Ghini. Il Giardino de' Semplici è quindi molto 
più antico e serviva allo studio delle piante officinali  (i Semplici) per gli studenti 
fiorentini,  che seguivano i corsi di medicina nell'Università di Pisa e passavano il 
periodo delle vacanze estive a Firenze presso le loro famiglie. 



Ferdinando III, suo secondogenito, che nel 1799, quando entrò in 
Firenze l'armata francese,  dovette andarsene. Solo nel 1814 Ferdi-
nando III rientrò in possesso del Granducato di Toscana. La domi-
nazione francese  durò all'incirca 15 anni e nella sua seconda parte 
— dal 1808 al 1814 — si rifletté  in maniera assai amara sulla vita 
del povero Raddi. 

Nonostante le pesanti mansioni che il Raddi doveva svolgere 
nel Museo, gli anni trascorsi in quell'ambiente fino  al 1808 ebbero 
una grande importanza e fecero  di lui uno scienziato nel vero senso 
della parola: ce lo dimostrano le prime pubblicazioni che comparve-
ro dal 1806 al 1808 sui funghi  e su altre crittogame (3), pubblica-
zioni che rappresentano il compendio di un tirocinio molto lungo 
fatto  a contatto con la natura, di una lunga indagine bibliografica  per 
inquadrare le sue ricerche in quello che era il complesso delle cono-
scenze già acquisite dai naturalisti che lo avevano preceduto, ed una 
profonda  riflessione  filosofica,  nella quale si andavano maturando le 
sue vedute originali. Egli si era anche approfondito  nelle lingue, ciò 
che gli consentì di entrare nel vivo della cultura del suo tempo: il 
latino che gli era necessario perché è la lingua in cui spesso devono 
esprimersi i cultori della sistematica, ed inoltre il tedesco, il francese 
e l'inglese, che gli erano necessari nell'espletamento della più delicata 
delle sue mansioni, quella, cioè, di illustrare le collezioni ai visitatori 
del Museo, che richiamava un numeroso pubblico non soltanto ita-
liano, ma anche proveniente da tutte le parti dell'Europa più pro-
gredita. 

Nel 1801 fu  creato il Regno di Etruria, come concessione francese-

(3) G. RADDI, 1806, Delle specie nuove di funghi  ritrovate nei contorni di 
Firenze,  e non registrate nel Systema naturae di Linneo. « Atti della Società Italiana 
delle Scienze ». Tomo XIII, p. 345, 5 tavole. 

Segue un Indice di tutti i generi e specie osservati dal Sig. Raddi e de' quali 
ha mandato la descrizione alla Società, non avendo trovato luogo nel Tomo presente 
che quella delle specie nuove. Le specie nuove sono in numero di 46, mentre il 
totale delle specie è 329. 

G. RADDI, 1808, Di alcune specie nuove e rare di piante crittogame ritrovate 
nei contorni di Firenze.  « Atti della Accademia delle Scienze di Siena detta de' 
Fisiocratici ». Tomo IX, p. 230 con 4 tavole. 

Si tratta di 5 specie di Briofite. 
G. RADDI, 1808, Novae  species cryptogamarum inventae in Fiorentini  suburba-

nitatibus, ed descriptae in quadam Memoria  inserta in Volumine  Academiae Senensis. 
Con le medesime tavole della memoria sopra indicata. 



alla Spagna in compenso della concessione della Lunigiana. La 
nuova padrona di Firenze fu  l'Infanta  di Spagna Maria Luisa, prima 
come moglie del Re Lodovico I, troppo ammalato per potersi occu-
pare delle faccende  di Stato, poi, quando il Re morì, come reggente 
del figlio,  che alla morte del padre aveva tre anni. 

Il Regno di Maria Luisa durò dal 1801 al 1808 e non portò 
gravi conseguenze per il Museo; anzi, durante questo periodo fu 
potuta raggiungere la fondazione  di un istituto dedicato all'insegna-
mento, ed annesso al Museo, come da tanto tempo si auspicava. A 
questo istituto fu  dato il nome di « Liceo » e Maria Luisa lo inaugu-
rò il 27 febbraio  1807 (4). Furono assegnate 6 cattedre ed in due di 
esse ritroviamo nomi molto significativi  per la vita del Raddi: Otta-
viano Targioni Tozzetti per la cattedra di Botanica ed Attilio Zucca-
gni per quella di Mineralogia e Zoologia. Ma purtroppo lo Zuccagni 
morì molto presto ed a lui succedette Filippo Nesti. 

Col 1807 cominciò il calvario del Raddi, che doveva portarlo 
alla espulsione dal posto che ricopriva nel Museo, con un discreto 
stipendio (1800 lire toscane all'anno) e con l'abitazione per la sua 
famiglia,  composta dalla moglie e ben 5 figli.  Viene fatto  di chiedersi 
il perché un uomo, del suo valore e del suo scrupolo nel compiere il 
proprio dovere, potesse ricevere un trattamento simile. L'atto col 
quale si rovinava così una persona degna di ogni rispetto era stato 
molto semplice, materialmente parlando: il nuovo direttore del Mu-
seo, il Conte Gerolamo de' Bardi, successo nel 1807 a Giovanni 
Fabbroni, molto amico e stimatore del Raddi, aveva cancellato il 
posto di custode e consegnatario del Museo dalla lista degli impiega-
ti. Aveva poi presentato all'approvazione delle superiori Autorità la 
lista così decurtata ed il posto era scomparso. Perché lo avesse fatto 
è difficile  comprenderlo: poteva essere stata una dimenticanza; oppu-
re può darsi che il Bardi non fosse  in buoni rapporti col direttore 
Fabbroni che lo aveva preceduto, al quale il Raddi era molto devoto, 
tanto da dedicargli un genere di epatiche, chiamandolo Fabronia. O 

(4)  li decreto relativo era stato firmato  da Maria Luisa il 20 febbraio  1807, 
che viene considerata la data di Fondazione della Facoltà di Scienze Fisiche e 
Naturali di Firenze, chiamata « Liceo » secondo la nomenclatura dell'Impero Francese. 
Cfr.  U. SCHIFF, 1928, II  Museo  di Storia Naturale  e la Facoltà  di Scienze Fisiche  e 
Naturali  di Firenze  (Note  storiche sullo stato delle Scienze in Firenze  sotto i 
Lorena). Pubblicazione postuma a cura del prof.  Mario Betti. Archeion, Vol. IX. 



forse,  ciò che appare più probabile, vi era sotto una ragione politica 
che risaliva addirittura al 1799, quando l'armata francese  con alla 
testa Napoleone Bonaparte era entrata in Firenze. Lo stesso Bona-
parte aveva visitato il Museo, guidato dall'allora direttore Fontana. 
Insieme a molti impiegati, che facevano  corteggio a questa visita così 
importante, c'era anche il Raddi. Napoleone aveva indicato, more 
solito, ciò che voleva che dal Museo fosse  spedito a Parigi. Il Raddi 
nella sua qualità di conservatore avrebbe dovuto eseguire questo 
ordine, ma in realtà non aveva mai mandato niente, neanche in 
seguito alle ingiunzioni che gli erano state fatte  pervenire per ricor-
dargli il suo dovere. 

Dal 1799 al 1807 erano avvenuti dei cambiamenti politici mol-
to importanti. Napoleone Bonaparte era diventato imperatore ed il 
corso degli eventi aveva messo l'impero francese  contro gli spagnoli, 
e quindi non si vedeva più la ragione per la quale Maria Luisa 
dovesse rimanere Reggente del Regno di Etruria. Così fu  fatta 
sgombrare e la Toscana fu  dichiarata parte integrante dell'Impero 
Francese, sotto il governo supremo dell'Impero stesso. Il 24 maggio 
1808 Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone, arrivò a Firenze col 
titolo di Granduchessa di Toscana. 

Il Raddi era in piena polemica con le autorità francesi  per via 
della perdita del posto. Purtroppo per lui era uno spirito libero ed 
aborriva l'adulazione: « nulla seppe delle arti che rendono l'uomo 
accetto ai grandi » fa  notare uno dei suoi biografi.  Alle sue proteste 
non si addiceva il nome di suppliche, come usualmente venivano 
chiamate le richieste alle autorità: « Destitué de mon emploi, ab-
bandonè sans resource, je me trouve condanne a mourir de misere et 
de faim avec ma nombreuse famille  innocente. Quel est le crime que 
j'ai commis? Ma conduite est inattaquable excepté à la calomnie: 
quelle se montre et je saurai l'aneantir... Qu'on me fasse  mon pro-
cès: je le provoque; qu'on prouve l'insussistance de mon zèle: j'en 
defie  ». Ed aggiunge che Pietro Leopoldo, perfino  quando doveva 
punire degli impiegati infedeli  e prevaricatori, « il a eu toujours le 
soin paternel de prèter des secours a leurs familles  » (5). 

(5) G. BARGAGLI PETRUCCI, 1922, Giuseppe Raddi naturalista e viaggiatore 
fiorentino.  R. Istituto Botanico di Firenze. Memoria n. 2: 1-35. 

Nella biografia  del Raddi fatta  da B. P. troviamo riportati documenti che si 
conservavano in diversi archivi, tra cui il principale era l'archivio del Museo di 



Mai gli era pervenuta una risposta ed aveva solo potuto ottene-
re una vaga promessa di un posto al Liceo, quando fosse  stato 
possibile averne uno a disposizione. 

Con l'Elisa Baciocchi il Raddi riprese qualche speranza e si 
rivolse a lei direttamente con una « supplica » meno polemica, forse 
pensando che poteva essere almeno presumibile che essa non avesse 
colpa nella sua incresciosa faccenda.  Ma neanche da questa parte 
trovò clemenza. Nel dicembre dello stesso anno venne a Firenze il 
grande biologo francese  Cuvier con una commissione per riorganizza-
re l'istruzione pubblica in Toscana: anche a lui si rivolse il Raddi, 
nella speranza che un naturalista avrebbe meglio potuto comprendere 
la sua ambascia. Ma non ci fu  nulla da fare,  se non dare le consegne 
al suo successore e lasciare l'abitazione. Si presentò così per lui un 
lungo periodo di miseria, durante il quale la sua sopravvivenza e 
quella della famiglia  furono  dovute soltanto al soccorso che gli pre-
stavano gli amici, offrendogli  via via qualche temporanea mansione 
per poterlo in qualche modo retribuire senza umiliarlo. 

Bisogna arrivare al 1813 perché prendesse consistenza la vaga 
promessa che gli era stata fatta  nel 1808 di assegnargli un posto nel 
Liceo: finalmente  un decreto imperiale del 23 luglio 1813 nominava 
il Raddi economo dell'Istituto stesso. Troppo tardi! Il decreto non fu 
mai messo in atto, perché vi fu  la caduta di Napoleone e dell'impero 
francese,  e Ferdinando III di Lorena fu  richiamato a Firenze. 

Ripreso il potere, il Granduca dichiarò subito che il Museo 
veniva mantenuto per suo privato piacere e veniva annesso alla sua 
propria residenza, ed in tal modo ne bloccò il naturale sviluppo. 
Però ebbe il gran merito di riassumere il Raddi nel suo antico posto, 
e lo fece  con molta rapidità se si considera che egli arrivò a Firenze 
nell'aprile del 1814 e il Raddi rientrò in servizio col mese di luglio 

Fisica e Storia Naturale di Firenze. Questo archivio si trova oggi nel Museo di 
Storia della Scienza, ordinato in volumi che si susseguono anno per anno, dimodoché 
in essi si può seguire abbastanza bene la vita del Raddi. È stato cosi possibile 
consultare anche altri documenti, non riportati dal B. P. 

Il B. P. ha fatto  una lunga ed accurata biografia  del Raddi, alla quale non si 
può fare  altra obiezione che quella di aver messo come appartenenti al diario del 
viaggio in Brasile alcuni appunti, scritti parzialmente in tedesco, conservati nell'Isti-
tuto Botanico di Firenze, che rappresentano traduzioni od anche trascrizioni, magari 
riassumendo, di pagine non sue. 


